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A Roma l'atteso concerto di Daniel Barenboim 
• •_ > * •_ • 

Da Parigi un miracolo a metà 
Precisa, ma fredda, l'esibizione dell'orchestra francese diretta dal giovane maestro - Eseguite pa
gine di Debussy e di Berlioz - La serata conclusa da 4 « bis » - Gran pubblico al Teatro dell'Opera 

ROMA — Continua il € mira
colo a Roma >: quello di un 
nuovo fermento musicale, 
messo in crescenza dal Tea
tro dell'Opera. Pensate che 
gli era proibito, addirittura 
per legge,- di svolgere attivi
tà che non fosse strettamente 
legata al teatro lirico. E pen
sate, poi, che in questi giorni, 
proprio per questa «musica 
proibita », il Teatro dell'Ope
ra ha guadagnato posizioni 
nella conquista di un presti
gio che. certamente, gli spet
ta. Diciamo dei concerti di
retti da Daniei Oren. L'inizia
tiva può comportare nuovi un 
pegni di lavoro, e sarà anche 
per questo che si rimettono in 
moto talune manovre per o-
stacolarla.; L'avvenimento di 
questi giorni ha corso, infat
ti il rischio di essere intral
ciato da un'ora di sciopero 
che la Cisi aveva proclamato 
proprio in ' coincidenza con il 
concerto dell'Orchestre de Pa
ris, diretta da Daniel Baren

boim, ospite del Teatro del
l'Opera (per indisponibilità 
dell'Auditorio di -Via della\ 
Conciliazione che sta ultiman
do la sua. nuova sistemazione 
interna (ampliamento dèi po
sti, diversa dislocazione del 
coro e dell'orchestra, ecc.). E 
il teatro è apparso Insufficien
te ad accogliere il « tutta Ro
ma ». Tutti volevano vedere 
il < ragazzotto » (cosi alcuni lo ' 
chiamavano), Daniei Baren
boim, che ha ora trentotto an
ni. Dirige stabilmente ì'Orche-
stre de Paris da quando ne 
aveva trentatré. succedendo 
nell'incarico svolto in prece
denza da Karajan (1969-1972) 
e Solti (1972-1975). • • 
* L'Orchestra di Parigi, rico
stituita nel 1967 (è una esem
plare decisione dello Stato e 
della Capitale francese) ai 
esibisce quale uRima trasfor- ' 

inazione dell'antica Societé 
des Concerts, fondata nel 1828 
dal famoso Habeneck. Direm
mo che dalla sua nuova costi

tuzione. questa orchestra ab
bia subito un progressivo de
classamento. Da Karajan a 
Solti, da Solti a Barenboim: 
la cosa balza agli occhi (e agli 
orecchi), del tutto oggettiva
mente.- •; • 

Lo confessiamo. ' finalmen
te: dal modo come si è svol
to il concerto — aveva anche 
lo scopo di cementare il ge
mellaggio Roma-Parigi — si 
sono progressivamente avver
titi i limiti di questo fortuna
to e forse felice < ragazzotto ». 
Alle prese con 11 Mare di De
bussy, che è ancora una musi
ca al bacio (come il nostro 
vicino di posto non smetteva 
di dirci l'altra sera). Daniel 
Barenboim, col gesto stanco, 
pur se preciso del rematore 
annoiato, ha infilato pur nel 
mare dei suoni qualche gorgo 
inquinato, qualche ondata pro
prio stufa di sbattere tra una 
sponda e l'altra, senza speran
za di uscir fuori dal tran-tran. 
Questo si è notato in Baren

boim: una assenza di attese: 
una perdita di tensione tra i 

: fatti musicali che accadono in 

auesta pagina sempre straor-
inaria (fu eseguita la prima 

volta nell'ottobre 1905 e com
pie giusto settantacinque an
ni). pronta a svelarsi quale 
magica e favolosa voce della 
natura. 

Subito dopo, la Sinfonia 
Fantastica di Berlioz (com
pie, invece, centocinquant'an-
ni) — che è una musica ric
ca di presentimenti (Wagner 
e Mahler sono già 11 dentro), 
essenziale nella storia della 
musica moderna, certamente 
meno « difficile » — ha risol
levato le sorti della serata. 
Ma c'è di mezzo il talento del
l'orchestra. la sua qualità di 
compagine stupenda nei « fia
ti » particolarmente e in tutte 
le sezioni. E' proprio il gesto 
anche esteriore del direttore 
che sembra contrastare con la 
bellezza del suono. 

Il frastornante finale della 

Fantastica ha scatenato 1 
* bravo » e le chiamate al po
dio. innumerevoli, frammiste 
alle richieste di bis, che so
no state accolte e hanno pro
tratto il concerto di una buo
na mezz'ora. E nei bis (se ne 
sono avuti quattro: il secondo 
Preludio della Traviata e tre 
frammenti della Carmen), 
quella propensione a brillare 
in pagine via via di minor pe
so, ha trovato la sua piena 
soddisfazione. Qualche dissen
so si è frammisto agli applau
si. ma prendeva di mira l'i
dea di quattro bis cosi. 

Perché non altro? Perché, 
ad esempio (come suggeriva 
il nostro vicino di posto e lo 
faceva a gran voce), non si 
è pensato al Bolero di Ravel, 
a una Sinfonia di Rossini? 

Erasmo Valente 

NELLE FOTO: l'Orchestra dt 
Parigi e, accanto, il giovane 
direttore Daniel Barenboim 

CINEMAPRIME 

L'odissea 
amiaradi 
due 
nanoletani 

ROMA — L'ultimo.ad ar-
rivare i Claudio Martelli. 
E qualcuno sussurra che 
la vera star è lui. Il di
battito è cominciato e a , 
fatica gli si trova una se- . 
dia per < sistemarlo » alla 
presidenza. Qui già ci so
no Arbore, Benigni, Lucia
no De Crescenzo, Vittorio 
Giacci, responsabile del set
tore cinema del PSI, Nico
la Sparagna de II Male, 
Giorgio Forattini, il depu- , 
tato radicale. Massimo Teo
dori e in veste di modera* 
tore l'avvocato Moscon che 
si occupa di cause dello: 
spettacolo. Stefano Rodotà, 
invitato anche liti a far 
parte di questo gruppo, non 
trova postò e siede tra 'il . 
pubblico. II piccolo teatri
no del circolo « Afondope-
raio» è stracolmo di gen-
te: giovani, cronisti, ope
ratori del cinema, molte . 
donne, quasi tutta la irou-. 
pe de l'Altra Domenica,. 
parecchi esponenti di que-
sfultima generazione socia-: 
lista.' I vestiti sono casual • '. 
ma fanno bello spicco an
che alcuni completi di. ca-. 
chemire blu. La discussio 
ne sui rapporti tra censu ' 
ra e spettacolo — soprat
tutto dopo il sequestro de 
il Pap'occhio — è na
turalmente invitante. Ep- ' 
poi c'è la segreta sperai 
za di farsi qualche risata 
nell'insospettabile circolo 
culturale socialista trasfor
mato in una sorta di gra
tuito cabaret. 

Si attacca a parlare. Dun. 
que Forattini, Il Male. Pa
p'occhio. Travolti da un in
solito destino, ovvero dalle 
accuse di vilipendio alla re . 
Ugione di Stato ed accu
sati di essere dissacratori 
Vecchie storie del nostro 
paese. Certo, in Italia far 
sequestrare un film è co
sa fin troppo facile, consi
derate le norme che so-

Benigni non 
si censura 
e Martelli 

in casa 
vraintendono ai reati d'opi 
nione. E fórse, come si di ' 
ce nel dibattito, la sinistra, 
sxd tema dei diritti •. civili \ 
per anni è.stata troppo dt ! 
stratta. Quale soluzione, . 
dunque? Tra. un proposito i 
di disobbedienza '• civile • 
(Sparagna), %in tentativo ; 
di smascherare e rtdentm-
etare i denuncianti (Forat
tini) c'è subito Martelli a i 
far da stratega politico e\ 
à sistemare teoricamente la \ 
complessa vicenda: fare i '. 
referèndum radicali e vìn- ; 
cerli. Ma un primo, fimi- f 

do, applauso si leva dalla 
sala quando si alza per par. 
lare un signore che si qua
lifica come ingegnere, so
cialdemocratico. e speaker 
della radio vaticana (natu
ralmente del Pap'occhio) 
e dice: « Mi pare che a 
proposito di eliminazione 
dei reati d'opinione se c'è 
un responsabile, questo va 
cercato, nel governo che 
proprio oggi si è presen
tato alla Camera. Ebbene 
cosa c'è scritto a questo 
proposito sul programma? 
Nulla ». 

E* facile cambiar mestiere 
Afa ecco che la parola 

passa a Roberto • Benigni. 
Cosa dirà? E come si col
locherà in quesio che pare 
un dibattito « serio »? Non 
c'è problema: Benigni non 
recita mai. In lui non c'è 
distinzione tra sembrare ed 
essere. Come appare sugli 
schermi è. Con la solita 
gestualità comincia a rac
contare cose senza senso 
tra il deliquio del pubblico. 
Poi si riprende un poco 
e pare ricordarsi d'un trat
to ciò che si sta discuten
do è ricorda la sua prima 
esperienza sul video con 
Televacca quando l'allora 
direttore della rete due lo 

voleva censurare. Si gira 
di scatto, guarda fisso Mar
telli e con la sua aria da 
maledetta toscano gli dice 
sornione: e Sì, quel Fiche-
ra che, adesso, con il tuo 
aiuto ha cambiato mestie
re ». L'applauso, ora, è più 
forte. Tutti ridono, ed an
che la nouvelle vague era-
xiana ci sta. 

Si ricomincia a discute
re. Si parla del grande pro
cesso di laicizzazione del 
paese, degli anticorpi cle
ricali, di ateismo, di cine
ma. Ci sono momenti di 
umorismo inconsapevole. 
Teodori si dichiara ateo da 
sempre ma U suo interca

lare è cosparso di « Vivad
dio », talché Benigni lo ri
prenderà poi nelle conclu
sioni (immaginate voi) di
cendo ad ogni parola: viva 
la madonna e viva Gesù. 
Interviene il giornalista te
levisivo Gianni Mina per 
dire se le « contesse infor
mali » sanno che alcune tt) 
private, che dopo mezza
notte aprono i battenti a 
strip di dubbio gusto, sono 
finanziate da ambienti eie-, 
ricali e qualche volta del* 
la Chiesa stessa. 

Prende la parola dalla 
piccola galleria un avvoca
to che si. dichiara senza 

• tessera. Dice una cosa so- ' 
la: come è possibile che 
stasera qualcuno (indovi-, 
nate chi) si erga a.stigma' 

• tizzare là censura quando 
" proprio 'lui ha censurato 

tutto il TG2 tentando, poi, 
di farci creare per suo uso 
e consumo il ministero del-
l'informazione? • Gelo tra 

• una parte del pubblico e 
terzo ed ultimo applauso. 
Martelli gli risponde *uM«. 
to: « Io sono stato templi* 
cernente dalla parte della 
maggioranza dei redattori 

•del TG2. E ver quanto ri
guarda il ministero vorrei 
ricordare che paesi di de
mocrazia più consolidata 

' delta nostra ce l'hanno da 
lungo tempo ». Voce dal 
pubblico: anche ai tempi 
di Mussolini c'era. 

- Ma ormai il dibattito «et-
vola via in un'atmosfera un 
po' surreale col non-sense 
di Benigni, che invita tutti 
l'indomani sera ad un'altra*, 
discussione sul tema: * Per-
che l'America ». Si finisce 
tra. grasse risate mentre 
Martelli bofonchia uscendo: 
« Basta con questo Barba
to, ne ho le balle piene ». 
Quando si dice perdere ht 
casa. '•'•'•;' 

Mauro Montali 

RAZZA SELVAGGIA - Regi
sta: Pasquale Squitieri. Sog
getto e sceneggiatura: Ennio 
De Concini, Pasquale Squitie
ri. Interpreti: Saverio Marcar 
ni, Stefano Madia, Simona 
Mariani, Imma Piro, Cristina 
Donadio, Enzo Cannavate, 
Victoria Zinny, Angelo Infan
ti. Fotografia: Giulio Alboni-
co. Musica: Tullio De Pisco-
po. Italiano, drammatico, '80. 

Mark», un,giovane del Sud. 
tavora come operaio a Torino. 
La grande città gli rimane, e-
stranea. la vita politica e sin
dacale non lo attira. Testimo
ne d'un episodio di terrori
smo, si rifntóMi collaborare 
con la polizia, non tanto per 
paura, o per omertà verso gli 
sparatori,- quanto per indiffe
renza. DìSgus&to della tetra 
realtà della fàbbrica e del 
quartiere;-';Mario sente' solo 
amicizia * è ammirazione . per 
Umberto, già suo compagno 
di officina\e coetaneo, che ha 
fatto fortuna ed è ora il ge
store d'uWavviato locale.not
turno. Coh-Jiii.̂ e.cpn altri del
l'ambiente. Mario partecipa a 

quello .che dovrebbe, essere un 
week-end di baldoria, e che si 
conclude, in maniera tragica: 
Umberto, invero, è un dro
gato abituale, e una overdo
se lo stronca. Mosso da gene
roso slancio, il protagonista 
cerca soccorso in tutti i modi, 
ma invano. La dura esperien
za vissuta lo spinge poi a tor
nare laggiù, nella sua terra, 
sia pur con incerte prospet
tive. 

; Intriso di rabbia meridio
nalistica. atteggiata nelle 
forme d'uno spettacolo che si 
vorrebbe; popolare. Razza sel
vaggia aggiunge altri argo
menti. a quanti abbiamo ac-
cenpato nel nostro sommario 
riassunto della trama: tra di 
essi il dilagare della prosti
tuzione, specie-antica e sem
pre nuova di * economia som
mersa »• I temi sono affastel
lati un po' alla rinfusa, sen
za ordine di priorità. Se ne 
ricava, più'che una comples
sità del.quadro esistenziale e 
sociale, un'ansia affannosa 
di dir tutto e subito, magari 
saltando di paio in frasca. 

Purtroppo, la narrazione fi
nisce ' per condensarsi ' attor
no al poco persuasivo legame 
Mario-Umberto, e alla figura 
di quest'ultimo, tanto deplore
volmente angelicata, quanto 
statisticamente improbabile 
(sarà. ma. anche fra i tossi
comani, a morire son quasi 
sempre dei poveracci). E le 
prestazioni degli attori, inclu
si i rari napoletani veraci, 
risultano nell'insieme mode
ste. Abbastanza espressivo, 
per contro, qualche scorciò 
del paesaggio urbano: quelle 
statue di re sabaudi, incom
benti come gli emblemi di una 
rapina mai espiata (ci si po
trà qui rammentare dell'in
contro fra il personaggio con
tadino.. e la monumentante 
della metropoli zarista, nella 
Fine di San Pietroburgo di 
Pudovkin. 1927. ma è meglio 
evitare raffronti del genere, 
per • non immalinconirsi). 

: ' .1- .'\..y>V'.' ag. sa. 

NELLA FOTO: Saverlo Mar
coni e Imma Pire in « Razza 
selvaggia» . 

Non si ride neanche un po' 
su quel pazzo pazzo aereo 

L'AEREO PIXT PAZZO DEL MONDO - Re
gisti e sceneggiatori: Jim Abraham*, David 
Zucker, Jerry Zucker. Interpreti: Robert 
Hays, Julie Hagerty, Lìoyd Bridges, Peter 
Grave*. Robert Stock. Satirico. Statunitense, 
1980, • -V . . -

Non sappiamo con quale spirito andrete a 
vedere L'aereo più pazzo del mondo, satira 
scoperta dei van kolossal catastrofici holly
woodiani risalenti al romanzo best seller 
Airport di Arthur Hallej. Motto personal
mente di una cosa siamo cent Che I film 
tipo Airport ci hanno regalato indimentica
bili momenti di spassa In particolare, Air-
port 75. con Karen Black (la hostess) che 
guidava l'aereo a chissà quali Iperboliche 
quote in plein air. ormai senza carlinga, 
mentre il vento dolcemente le spettinava la 
permanente. E come non ricordare le puer
pere inopportune e invadenti, gli alcolizzati 
'-edenti oal panico, «le Marie Gorettl della 
Pan Am, i Lindbergb a stipendio fisso della 
TWA, tónte gocce nel temporale del ridi
cola Insomma, questi disastri cinematografici 
facevano sempre morire dal ridere. Allora, 
che senso può avere una parodia? 

Per realizzare L'aereo più pazzo del mondo 
ci si sono messi addirittura in tre, Jim 
Abrahams e i fratelli Zucker. sceneggiatori 
e registi di presumibile provenienza televi
siva. Infatti, pare quasi di sentire le risate 
programmate col computer In sottofondo, ad 
ogni freddura che 11 terzetto elargisce, nello 
stile di certi show all'americana buoni .in 
Europa al massimo per far sghignazzare 1 
tradizionali polli. L'aereo più pazzo del mondo 
è un « papocchlo » ' nel senso del nonsenso, 
ma l'intreccio è pari pari quello degli airport 
per cosi dire drammatici. Prendete, ad uno 
ad uno. I passeggeri-di un volo di linea, 
Illustratene I tic e le follie Individuali, agi
tateli bene in un viaggio burrascoso e «tre» 
sante e guardate che cosa ne resta dopo 
averli salvati in extremis. . 

Ma proprio là dove la goffa casualità de
gli Airport offriva spunti esilaranti (la do-

« L'aaraa. più pazza dei mondo » . : . 

manda era sempre la seguente: tutti sullo 
stesso aèreo stl matti?), il gioco meccanico 
da vecchia barzelletta dell'Aereo più pazzo 
del mondo risulta scontato e non paga. Con 
buona volontà, si ride una volta su dieci 
proposte di gag nell'arco di un minuto. Le 
altre nove, ovviamente, fanno l'effetto di 
coltellate. Sarebbe gustoso, se non fosse abu
sato, Il sistema di far raccontare al perso
naggi tutu la loro vita nello spazio di pochi 
Istanti, usando In chiave Ironica una ormai 
insopportabile convenzione della narrativa 
statunitense, m* appunto dura poco. 

La confezione lascia dunque alquanto a 
desiderare, per non parlare degli attori, che 
sono fondi di magazzino della TV americana, 
Però, negli USA. Il trucco * riuscita perche 
L'aereo più pazzo del mondo è stato un suc
cesso strepitosa Se 11 pubblico italiano fosse 
cosi cortese di non smentirci, la spiegazione 
sarebbe semplice. Infatti, quando noi ci pi
sciavamo sotto dalle risate vedendo 1 ter-
ribill Airport, a qualcuno, lassù nel Klondlka 
p persino a Manhattan, veniva l'infarta 
A ciascuno 11 suo. • 

d. g. 

Senespedaleaproduzione/imitala. 
• Motori 957e1117cc 
• Striscia laterale • posteriore esclusiva 
• Rotture nere 
• Ruote nere da41/2"con anelo cromalo 
• Lunotto termico 
• Tappezzeria in tessuto "York" 
• Lava/tergi lunotto 
• Poggiatesta 
• Accendisigari 
• TergicnstaJloetenTicoconirtemMtterua 
• SP^ffireftPtìsweeslerrocon 

cornando inferno 
• Tettino apriate in acciaio 
• ConsoHe con orologio 

AFFRETTATI? 

L. 4.731.000 
(tSTee) 

L 4.850.000 
(ttl7cc) 

'(IVA esclusa • Franco Concessionario) 

Da oggi b tori pnssoi 250 CcncKsknviFfà 

Tradizione di forza e sicurezza C/Ò7\/ 


